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SPECIALE PENSIONI

1° gennaio 2008 : Nuove Regole
Per i Lavoratori dipendenti
PENSIONI DI ANZIANITA’
Dal 1° genn. 2008 al 30 giug. 2009
Età almeno
58 anni

Contributi
35 anni 

Dal 1° lug. 2009 al 1° genn 2013 : Criterio delle  QUOTE CRESCENTI

	QUOTA 95
	QUOTA 96
	QUOTA 97

	Dal 1° lug. 2009

al 31 dic. 2010
	Dal 1° gen. 2011

al 31dic.2012
	Dal 1° gen. 2013

	età almeno / contributi
	età almeno / contributi
	età almeno / contributi



	59 anni
36

60 anni       35

	60 anni
       36

61 anni
       35
	61 anni
36

62 anni
     35


Per le Pensioni sopra riportate, le Finestre d’Uscita sono 2:

Maturazione requisiti



Finestra d’Uscita
Entro 30 giugno




1° gen. Anno successivo

Entro 31 dicembre




1° lug. Anno successivo

----------------------------

PENSIONE VECCHIAIA: Compimento 65 anni di età (60 donna)
ANZIANITA’ ANTICIPATA: Più di 40 anni di contributi a Qualunque età

Per le Pensioni sopra riportate di Vecchiaia e Anzianità Anticipata di 40 anni di contribuzione, le Finestre d’Uscita sono 4:
Maturazione requisiti
Finestra d’Uscita

Entro 31 marz.
1° lug. Stesso Anno 

Entro 30 giug.
1° ott.  Stesso Anno

Entro 30 sett.
1° genn. Anno Successivo

Entro 31 dic.
1° apr. Anno Successivo

Comunque, solo per l’anno 2008, regime transitorio, le finestre saranno le seguenti:

Dal 1° genn. 2008  si potrà andare in pensione 

35 anni contributi e 57 anni età al 30 sett.2007

39 anni contributi al 30 sett. 2007 a prescindere dell’età 
Dal 1° apr. 2008  si potrà andare in pensione

35 anni contributi e 57 anni età al 31 dic.2007

39 anni contributi al 31 dic. 2007 a prescindere dell’età
Dal 1° lug. 2008  si potrà andare in pensione

65 anni di età (60 donne) entro 31 marz. 2008 ( con i requisiti contributivi vecchiaia)

40 anni contributi  al 31 marz. 2008 che compiono 57 anni entro 30 giug. 2008
Dal 1° ott. 2008  si potrà andare in pensione

65 anni di età (60 donne) entro 30 giug. 2008 ( con i requisiti contributivi della vecchiaia)

40 anni contributi  al 30 giug. 2008 che compiono 57 anni entro 30 sett. 2008
Dal 1° gen. 2009  si potrà andare in pensione

35 anni contributi e 58 anni età al 30 giug.2008

40 anni contributi al 30 sett. 2008 (a prescindere dell’età)

65 anni d’età (60 donne) entro 30 sett. 2008 (con requisiti contributivi vecchiaia).
Quando la ricchezza ci rende più poveri
Di Nicola Cacace


Se la ricchezza prodotta non si distribuisce equamente tra tutti gli strati della popolazione, e il 10% dello strato più ricco ne possiede quasi la metà, non solo si fa ingiustizia sociale, ma si danneggia tutta l’economia del paese. La più grave crisi che si ricordi, iniziata con il crollo della Borsa americana nel ’29, investì tutto il mondo, Italia compresa e durò 10 anni. Quella crisi aveva seguito un periodo di bassi salari operai e alti guadagni delle classi ricche che aveva prodotto speculazioni finanziarie da un lato e crisi dei consumi di gran parte della popolazione. La situazione di oggi non è quella del ’29 ma ha elementi di somiglianza. Per capire le origini del malessere del Paese basta guardare i dati su salari e stipendi. L’ultima indagine “il mestiere di sopravvivere” (Venerdì di Repubblica) è sconvolgente, dai 1.300 euro/mese dell’infermiere con 20 anni di anzianità agli 820 euro di una operatrice di Call Center. Trattasi di guadagni da fame, tra i più bassi d’Europa. Il precariato, che riguarda soprattutto i giovani, ha altre colpe oltre i bassi salari, come l’incertezza che impedisce ogni progetto di vita decente.


Per capire la gravità della crisi che investe i lavoratori dipendenti, artigiani, piccoli autonomi e la classe media, si consideri che secondo dati Banca d’Italia, in 10 anni la ricchezza (case, titoli e moneta) del 10% delle famiglie più ricche è passata dal 41% al 48% del totale, quella del 40% della classe media è passata dal 34% al 29% mentre quella del 50% delle famiglie più povere è passata dal 25% al 23%. La ineguale redistribuzione della ricchezza è stata brutale andando ad impoverire l’80% della popolazione e producendo una ricchezza privata pari a 9 volte il Pil, mentre la ricchezza posseduta dai cittadini di altri paesi europei non supera mai 5 volte il loro Pil. L’Italia, paese più indebitato d’Europa, con gli italiani “mediamente” più ricchi d’Europa. Solo mediamente però. Infatti oggi il paese si presenta con una classe media sempre più in difficoltà e una povertà che tocca più di 1/3 delle famiglie. Da noi gli economisti e i politici si sbracciano su declino o non declino italiano mentre la crescita del Pil è da anni sotto la media europea. Ma quale azienda, con un debito superiore ai suoi ricavi annui, riesce a crescere sulle medie? Perché dovrebbe riuscirci un’azienda indebitata e sottocapitalizzata come l’azienda Italia?

Epolis 17 dicembre 2007

__________________________________________________________________________________________
Congedo straordinario

Fruizione da parte dell’altro genitore

Compatibilità del congedo straordinario ex art. 42, comma 5, D.lgs. 151/2001 fruito da un genitore con il congedo di maternità e con il congedo parentale goduto dall’altro genitore per il medesimo figlio. 

Ad integrazione e chiarimento di quanto indicato al punto 7 della circolare n. 64/2007, relativamente alla possibilità da parte di un genitore di fruire dell’astensione facoltativa durante il godimento del congedo straordinario da parte dell’altro genitore per il medesimo figlio, l’Inps con messaggio n. 22912/2007 precisa quanto segue.


Si ritiene che il congedo straordinario possa essere concesso ad un genitore nello stesso periodo in cui l’altro genitore fruisca del congedo di maternità o del congedo parentale per il medesimo figlio. 


I benefici in oggetto, infatti, sono previsti in favore di due situazioni completamente diverse e non contemporaneamente tutelabili tramite l’utilizzazione di un solo istituto. 


Tale interpretazione, del resto, non comporta alcun onere economico aggiuntivo, ma esclusivamente una anticipazione dell’esercizio del diritto al congedo straordinario, fruibile, comunque, per un massimo complessivo, tra tutti gli aventi diritto, di due anni per ogni soggetto in condizione di handicap grave.


Ovviamente permane l’impossibilità, da parte di entrambe i genitori, di fruire dei benefici di cui all’art. 33 della Legge 104/92 durante il periodo di congedo straordinario, trattandosi in tal caso, di benefici diretti al medesimo fine.

Confsal 20 novembre  2007
__________________________________________________________________________________________
Sostegno al reddito. Aggiornati i formulari
Nuovi moduli per i fondi di solidarietà dei bancari.


Nuovi moduli di domanda per l’accesso ai Fondi di solidarietà del settore bancario. Li ha diffusi l’Inps con il messaggio 28506/07, ricordando che gli assegni straordinari di sostegno al reddito del settore bancario sono assoggettati alla tassazione separata ai sensi dell’articolo 19 del Tuir.


L’agenzia delle Entrate ha chiesto all’Istituto di previdenza di conoscere la data di inizio e fine dell’ultimo rapporto di lavoro, informazione necessaria per individuare il periodo in base al quale è stata calcolata l’aliquota Tfr, che viene comunicata all’Inps dal datore di lavoro al momento dell’accesso all’assegno straordinario e che l’Inps utilizza per l’imposizione fiscale. Tale informazione viene richiesta in occasione della comunicazione annuale dei dati relativi all’imposizione fiscale, a consuntivo di ciascun anno solare. 


Di conseguenza, il modello di domanda di assegno straordinario è stato aggiornato in funzione sia delle nuove informazioni richieste, sia dell’evoluzione normativa intervenuta in materia.


Nel caso in cui la domanda di assegno straordinario venga presentata su moduli difformi, le sedi territoriali Inps devono comunque acquisire le notizie relative all’ultimo rapporto di lavoro direttamente dall’azienda.

Sole 24 ore 5/02/07 
_________________________________________________________________________________________
Corte Cassazione

Infortunio in itinere

In tema di infortunio del lavoratore occorso in itinere, la Corte di Cassazione, Sez. Lavoro con sentenza 8 luglio 2007 n. 15973, ha deliberato che deve ritenersi, anche alla luce di quanto ormai previsto dall’art. 2, 3° comma del D.p.r. 30 giugno 1965, n. 1124, introdotto dall’art. 12 del D.Lgs. 23 febbraio 2000, n. 38 (secondo cui la interruzione e la deviazione dal percorso normale si intendono necessitate quando sono dovute a causa di forza maggiore, ad esigenze essenziali ed improrogabili o all’adempimento di obblighi penalmente rilevanti), che la sosta voluttuaria al bar di non breve durata vada inquadrata nel rischio elettivo, nell’ambito del percorso, che costituisce l’occasione di lavoro, in quanto dovuta a libera scelta del lavoratore che, come tale, esclude la copertura assicurativa. 







       Confsal 9/10/07
	l’Angolo della Giurisprudenza


Da Legge e Giustizia
IL LAVORATORE SOTTOPOSTO A PROCEDIMENTO DISCIPLINARE HA DIRITTO DI ESSERE SENTITO A SUA DIFESA – Se la giustificazione da lui fornita in forma scritta non è esauriente (Cassazione Sezione Lavoro n. 21066 del 9 ottobre 2007, Pres. Ciciretti, Rel. Cuoco).


Giovanni A. marittimo dipendente della s.p.a. Caremar, è stato sottoposto a procedimento disciplinare, insieme a due colleghi, con l’addebito di avere, nello svolgimento delle mansioni di cassiere, mancato di emettere scontrini fiscali per importi incassati, appropriandosi di tali somme. La lettera di contestazione dell’addebito gli è pervenuta l’11 marzo 2000. Egli ha consegnato il 14 marzo successivo, all’ufficio del personale, una lettera con la quale ha succintamente respinto l’addebito, contestandone la fondatezza ed ha chiesto di essere sentito per poter fornire ulteriori precisazioni in sua difesa. L’azienda non lo ha convocato e gli ha comunicato, pochi giorni dopo, il licenziamento. Giovanni A. ha chiesto al Tribunale di Napoli di annullare il licenziamento per violazione dell’art. 7 St. Lav. E di condannare l’azienda alla reintegrazione nel posto di lavoro nonchè al risarcimento del danno in misura pari alla retribuzione relativa al periodo tra il licenziamento e la reintegrazione  Omissis……
IL GIUDICE PUO’ ESCLUDERE CHE LA RECIDIVA IN INFRAZIONI DISCIPLINARI COSTITUISCA GIUSTA CAUSA DI LICENZIAMENTO – Quando la sanzione, anche se prevista dal contratto collettivo, risulti sproporzionata (Cassazione Sezione Lavoro n. 24132 del 20 novembre 2007, Pres. Sciarelli,Rel.Mammone).
                 Berardo M., dipendente dalla s.r.l. Gelco, si è assentato per malattia inviando un certificato medico con prognosi di due giorni, ma si è assentato per tre giorni. L’azienda lo ha licenziato con motivazione riferita alla mancata giustificazione dell’assenza nel terzo giorno, contestandogli anche la recidiva, in quanto nei dodici mesi precedenti egli si era reso responsabile di due infrazioni disciplinari punite con la sanzione della sospensione. Il lavoratore ha impugnato il licenziamento davanti al Tribunale di Teramo, rilevando, tra l’altro, l’eccessività della sanzione. L’azienda si è difesa sostenendo di avere applicato l’art. 70 del contratto collettivo nazionale per i lavoratori dell’industria alimentare, secondo cui la sanzione del licenziamento può essere adottata nel caso di “recidiva in qualsiasi mancanza che abbia dato luogo a due sospensioni nei dodici mesi precedenti”.
               … omissis La previsione, da parte della contrattazione collettiva, della recidiva in successive mancanze disciplinari come ipotesi di giustificato motivo di licenziamento – ha affermato la Corte – non esclude il potere del giudice di valutare la gravità in concreto dei singoli fatti addebitati, ancorché connotati dalla recidiva, ai fini dell’accertamento della proporzionalità della sanzione espulsiva, quale naturale conseguenza delle norme degli artt. 3 della legge 15.7.66, 7 St. Lav.e 2119 cod. civ., i quali sanciscono il principio della sanzione irrogata al lavoratore – ha osservato la Corte – deve essere sempre proporzionata al comportamento posto in essere… ..omissis.
L’INADEMPIMENTO DEL LAVORATORE, PER GIUSTIFICARE IL LICENZIAMENTO, DEV’ESSERE “NOTEVOLE” – In base alla legge n. 604 del 1966 (Cassazione Sezione Lavoro n. 25743 del 10dicembre2007,Pres.Mercurio,Rel.Nobile)
                …omissis; in particolare la Corte di Appello, richiamata la necessità,  prevista dalla legge di un “notevole inadempimento degli obblighi contrattuali del prestatore di lavoro”, ha premesso che “non ogni inadempimento, dunque, comporta la risoluzione del rapporto, tutto dipendendo dalla gravità del fatto e dalla sua proiettabilità sul rapporto fiduciario”; …omissis. 
 In caso di annullamento del licenziamento, il lavoratore deve essere reintegrato nella stessa sede di lavoro – Può essere collocato altrove solo nel caso di dimostrata impossibilità – L’illegittimità del licenziamento comporta l’obbligo del datore di lavoro di ricollocarlo nel posto e nelle mansioni precedentemente occupate, o in mansioni equivalenti purché sempre nella stessa sede di lavoro. Questo principio può essere derogato nel caso di dimostrata impossibilità, per inesistenza di quel posto di lavoro ed insussistenza di posti comportanti l’espletamento delle ultime mansioni o di mansioni equivalenti, incombendo sul datore di lavoro l’onere di provare tali circostanze. Il diritto del lavoratore è quindi derogabile in caso di impossibilità di riassunzione nel medesimo posto di lavoro e per converso la soppressione della sede non può mai essere invocata dal datore di lavoro per non adempiere all’ordine di reintegra in una sede diversa (Cassazione Sezione Lavoro n. 25668 del 7 dicembre 2007, Pres. Sciarelli, Rel. Maiorano)
Gennaio 2008






